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Introduzione alle letture: 2Re 5,14-17; Sal 97; 2Tm 2,8-13; Lc 17,11-19 

L’evangelista Luca racconta un miracolo di Gesù che guarisce dieci lebbrosi, ma di questi 

dieci soltanto uno torna per ringraziare colui che gli ha dato la salvezza ed era uno straniero 

samaritano. Nella prima lettura ci è proposto un caso analogo capitato nell’Antico Testamento: 

uno straniero lebbroso, guarito dal profeta Eliseo, riconosce il Signore come unico Dio. Con le 

parole del salmo ci ricordiamo che il Signore ha rivelato la sua giustizia a tutti i popoli, non si è 

chiuso nella cerchia di Israele, ma ha offerto la sua giustizia a tutte le genti. Infine l’apostolo, 

scrivendo al discepolo Timoteo, lo invita a ricordarsi di Gesù Cristo, a metterlo al centro della 

propria vita e a perseverare con lui per poter regnare anche con lui. Ascoltiamo con grande 

attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: La vicenda di Naaman il Siro ha molto da insegnarci  

Gesù ha guarito dieci persone ammalate senza chiedere loro né la connotazione religiosa né 

nazionale; generosamente e gratuitamente li ha guariti tutti, ma rimane stupito che l’unico che 

torna indietro a rendere grazie sia uno straniero samaritano. 

Nella prima lettura ci è stato proposto un caso analogo. È uno splendido racconto dell’Antico 

Testamento che ha come protagonista il profeta Eliseo, una figura storica vissuta 800 anni prima 

di Cristo, ma che anticipa l’opera del Messia Gesù. Vi racconto allora questa vicenda che nel 

brano liturgico è stata semplicemente accennata, perché è una storia significativa per tanti piccoli 

particolari che ci aiutano a valutare i nostri comportamenti. 

Il personaggio principale è un generale della Siria di nome Naaman, un uomo potente che 

appartiene ad una nazione nemica di Israele, il quale ha guidato anche spedizioni contro la terra 

di Israele e ha fatto pure delle razzie di persone, portandole via come schiave. Una di queste 

ragazze è finita schiava nella stessa casa di Naaman, il quale ha una grave malattia alla pelle: la 

chiamano lebbra in modo generico senza possibilità di una diagnosi precisa da un punto di vista 

medico; probabilmente doveva essere sfigurato nel volto e nelle mani, tuttavia il male non gli 

impediva di svolgere le sue funzioni. Probabilmente – da uomo potente e ricco – avrà fatto di 

tutto per poter curare quella malattia, senza però alcun successo.  

La ragazza, presa come schiava, dice alla sua padrona: “Oh se il mio signore si rivolgesse al 

profeta che in Samaria, lui certamente la guarirebbe”. È un piccolo, cioè una persona debole, una 

vittima, che lancia un’idea buona e diventa il motore della storia. La moglie di questo generale 

accoglie l’informazione e la suggerisce al marito: “Mi hanno detto che c’è un profeta in Samaria, 

in grado di guarirti. Prova ad andarci! Proviamo anche quello”. Organizzano dunque una 

spedizione. Il re di Aram – cioè di Siria – manda una lettera al re di Samaria, in cui presenta il 

suo generale perché lo curi dalla lebbra. Quando il re di Samaria riceve questa delegazione di 

politici stranieri – nemici – e legge il contenuto di questa lettera, si strappa le vesti, dicendo: “Ma 

per chi mi hanno preso? Stanno cercando dei pretesti per fare di nuovo guerra! Sono forse Dio 

io, capace di dare la vita o la morte, la salute o la malattia?”. La storia sarebbe finita lì, se Eliseo 

non avesse saputo di questa missione. Appena fu informato, mandò infatti il suo servo a dire al 

re: “Se tu non sei capace, riconosci che c’è qualcuno più capace di te; riconosci che c’è un 

profeta in Israele, un uomo di Dio capace di compiere i gesti del Signore”. Il re quindi indirizza 

la carovana del generale dal profeta Eliseo, il quale abita in una capanna in campagna.  
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Il generale era venuto con un corteo di tante persone con cavalcature cariche di regali, perché, 

naturalmente, pensava che se il profeta fosse stato in grado di guarirlo, avrebbe dovuto pagare, e 

pagare bene. Al suo arrivo, Eliseo non esce nemmeno dalla sua capanna: non lo riceve con 

deferenza, non gli fa gli onori che quello si aspettava, ma gli manda a dire dal tuo servo: 

“Bagnati sette volte nel Giordano”. Naaman si offende e si adira: “Ho fatto tanta strada per 

venire qui a fare un bagno nel Giordano? I fiumi di Damasco, l’Abana e il Parpar, sono migliori 

di tutte le acque l’Israele!”. Anche qui la storia potrebbe finire, se non intervenissero di nuovo i 

piccoli; infatti sono i suoi servi che lo fanno ragionare,  dicendogli: “Se ti avesse chiesto qualche 

cosa di difficile, l’avresti fatto? – Sì – Se ti avesse chiesto qualche prova straordinaria di 

coraggio l’avresti eseguita? – Sì – E allora, visto che ti ha chiesto una cosa facile, perché non 

fidarti e fare quello che ti dice?”.  

Naaman aveva in testa le sue idee e le sue aspettative. Si aspettava che il profeta uscisse con 

dei rituali particolari, che invocasse il Signore, che dicesse delle preghiere, che toccasse la parte 

malata, si aspettava dei riti magici e dei gesti eclatanti. Andare a fare il bagno in un fiumiciattolo 

come il Giordano gli sembrava inutile. I suoi servi invece gli hanno fatto notare che avrebbe 

dovuto fidarsi, perché sono proprio le piccole cose fatte bene e secondo la volontà di Dio che 

possono salvare. 

 «Naaman scese e si immerse nel Giordano sette volte secondo la parola di Eliseo, uomo di 

Dio» e il corpo di quel generale, tutto segnato da una grave malattia cutanea, ritornò come il 

corpo di un ragazzo, era completamente guarito. Tornò quindi indietro entusiasta con 

l’intenzione di offrire tutti i regali che aveva portato al profeta, il quale però rifiuta ogni cosa: 

non vuole essere pagato, perché è consapevole di compiere dei segni per volontà di Dio e sta 

insegnando una profetica apertura universale. Quell’uomo malato è un generale nemico, è un 

avversario; ma l’uomo di Dio, con il suo gesto di benevolenza,  dimostra che il progetto di Dio è 

l’apertura agli stranieri. Ricordate che Gesù stesso a Nazareth citò questo episodio, dicendo alla 

sua gente: «C’erano tanti lebbrosi in Israele al tempo di Eliseo, ma nessuno di essi fu guarito se 

non Naaman il Siro» … e suoi concittadini si offesero, perché Gesù aveva detto che è uno 

straniero era stato aiutato, a differenza degli israeliti. È un segno che il profeta compie e sulla 

stessa linea continua a muoversi anche Gesù: è un gesto di apertura, di generosità, di cura della 

persona umana, senza distinzioni. Ma in questo racconto viene sottolineato come sia 

fondamentale la fiducia in Dio, l’accettazione di un progetto diverso, l’umiltà delle piccole cose. 

È una profezia del battesimo, quello proposto da Eliseo è un gesto sacramentale, che annuncia il 

lavacro della rigenerazione cristiana. Qualcuno potrebbe obiettare: Che cosa volete che facciano 

due gocce d’acqua sulla testa di un bambino? Eppure è il segno della salvezza, è un piccolo 

segno di un grande evento: il Signore opera attraverso le piccole cose e compie trasformazioni 

grandiose.  

A questo punto Naaman, se non riesce a fare regali al profeta, chiede lui a sua volta un regalo: 

vuole portarsi a casa un po’ di terra santa per poter pregare su quella terra, vuole farsi un 

fazzoletto di terra santa nel suo giardino, perché “d’ora in poi – promette – non adorerà più 

nessun Dio se non il Signore, Dio di Israele”; e si ripropone di adorare il Signore di Israele, 

mettendosi sopra quella terra santa. Non ha ancora capito che non è la terra a identificare il 

Signore, il quale non si limita ad opera in Israele; la buona relazione con il Dio che salva potrà 

coltivarla grazie ad un atteggiamento, un modo di pensare, un modo di essere.  

C’è ancora un particolare interessante con cui finisce la storia: il servitore del profeta, 

interessato a quei preziosi regali, corre dietro al generale e, mentendo, gli dice: “Il profeta ha 

cambiato idea, mi ha detto che, se mi dai tutti i regali che avevi preparato, li prende volentieri”. 

Generosamente il generale glieli dà; il servo raccoglie tutti quei regali e li va a nascondere bene. 

Appena poi entra nella capanna, Eliseo gli domanda: “Da dove vieni?”. “Da nessuna parte”, 

risponde. “E tu pensi che io non ti abbia visto, mentre Naaman ti dava tutti i regali? Insieme ai 

regali ti ha passato anche la lebbra”. Il servo si guarda le mani e le vede bianche come la neve: 

ha preso le cose per avidità ed è diventato lebbroso lui stesso. 
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Ci sono tanti spunti di riflessione che la Scrittura ci offre, perché impariamo a vivere meglio, 

perché impariamo a dire “grazie” di tutto quello che abbiamo, soprattutto per tutto quello che il 

Signore ci ha fatto. 

 

Omelia 2: Memore di Gesù, sopporto ogni cosa per la salvezza degli altri 

Ne sono stati guariti dieci, ma uno solo è stato salvato: colui che ha accolto l’opera di Gesù 

con riconoscenza ed è tornato indietro a ringraziare. È colui che ha dimostrato la fede, la fiducia, 

l’affidamento nel Signore Gesù ed è proprio da questo atto di fiducia che deriva la sua salvezza. 

Gli altri hanno semplicemente avuto una guarigione fisica, un segno che non è stato accolto e 

quindi non ha prodotto salvezza. È importante per la nostra vita riconoscere i segni che il Signore 

compie e accettarli, accoglierli, farli diventare nostri con riconoscenza e gratitudine. Si tratta di 

portare nel cuore in modo stabile e convinto l’adesione al Signore Gesù.  

È quello che l’apostolo invita il discepolo a fare, è quello che viene detto a noi, ad ognuno di 

noi: «Figlio mio, ricordati di Gesù Cristo risorto dai morti». Sembra una banalità e invece è 

l’essenza della nostra vita cristiana: “Ricordati di Gesù Cristo, porta nel cuore, al centro del tuo 

cuore, il Signore Gesù e ricorda che egli è il vincitore, è colui che è risorto da morte e ha 

sopportato una dura situazione e l’ha oltrepassata, vincendola. È lui la tua salvezza. Riconosci 

tutto il bene che ti ha fatto e torna indietro a ringraziarlo. Ricordati di lui, ricordati di dire 

“grazie” infinite volte per tutto quello che hai ottenuto”.  

Eppure è possibile che nella nostra vita ci siano anche delle sofferenze che non passano: il 

Signore Gesù è venuto non per guarire i corpi – ha fatto solo dei segni corporei – ma la sua 

missione è quella di guarire la persona nella sua profondità: guarisce l’anima, converte la mente, 

cura la personalità. Ed è a quel livello che il Signore continua a operare e compie autentici 

miracoli. Spesso però ci ha chiesto di sopportare le situazioni dolorose del corpo.  

Paolo stesso lo ammette, scrivendo al discepolo Timoteo: «Io soffro per il Vangelo fino a 

portare le catene come se fossi un malfattore». La seconda lettera che Paolo invia a Timoteo è 

scritta da un carcere di Roma, mentre l’apostolo è prigioniero in attesa della sentenza capitale 

che lo porterà al martirio. Quindi, poco tempo prima della sua morte, consapevole del destino 

tragico che lo attende, avendo le mani e i piedi incatenati, come se fosse un malfattore, mentre ha 

fatto solo un gran bene, l’apostolo è convinto di soffrire per il Vangelo ma è anche convinto che 

la parola di Dio non è incatenata. Lui si trova in una cella, in un sotterraneo del carcere 

Mamertino, si guarda le mani bloccate dalla catena, riconosce che il suo corpo non può più fare 

niente, eppure è anche convinto che la parola di Dio non è incatenata: c’è una forza che lo supera 

ed egli partecipa di quella forza del Vangelo, anche non facendo più niente. Ormai, incatenato in 

una cella di prigione, in attesa della morte, non può più fare niente, umanamente; invece da un 

punto di vista spirituale l’apostolo è convinto che la parola di Dio non è incatenata ed egli può 

ancora collaborare per l’annuncio del Vangelo.  

«Io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto». È un insegnamento profondo quello che 

ci viene rivolto: Paolo ci insegna a sopportare ogni cosa per il vantaggio anche degli altri, perché 

possano raggiungere la salvezza che è in Cristo Gesù. Vuol dire che anche se non può più fare 

niente, perché è bloccato dalle catene, può ancora collaborare con l’annuncio del Vangelo. Tale 

collaborazione consiste nell’offerta della propria vita, nella partecipazione consapevole alla 

passione di Cristo, nell’accettazione serena – fatta con amore – della propria sofferenza. Pensate 

forse che Paolo, all’età di circa sessant’anni, bloccato in prigione, consapevole che dopo pochi 

giorni sarebbe stato ucciso, fosse umanamente contento di quella situazione? Eppure è 

spiritualmente convinto che anche quelle catene, quel blocco quella malattia, quella morte che 

egli sopporta, può essere uno strumento di salvezza. 

 «Sopporto ogni cosa per gli eletti, perché raggiungano la salvezza». È un insegnamento sul 

valore della nostra sofferenza, dell’accettazione e dell’offerta delle nostre sofferenze, dei nostri 

limiti, delle nostre incapacità, delle condizioni che non possiamo cambiare. Gesù guarisce i 

malati, non perché fa passare la malattia, ma perché dà ai malati che credono in lui la capacità di 

affrontare quella situazione e di viverla bene. Il segreto è qui: prendere bene la situazione in cui 
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ci troviamo ad essere, prenderla bene e offrirla, averla consapevolmente nelle mani e farla 

diventare un sacrificio, un’offerta generosa e consapevole, fatta con amore. 

“Io sopporto ogni cosa perché anche gli altri raggiungano la salvezza”. È il modo di 

partecipare alla passione di Cristo, alla redenzione dell’umanità. Questa parola è degna di fede, è 

un fondamento stabile, è la roccia della nostra vita! «Se moriamo con lui, con lui anche vivremo, 

se sopportiamo e resistiamo, con lui anche regneremo». Egli rimane fedele, è la garanzia, è il 

fondamento; e noi non ci stanchiamo di dire “grazie” in ogni momento. È cosa veramente buona 

e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza rendere grazie, sempre in ogni luogo, in ogni 

condizione … con questo atteggiamento di riconoscenza e di gratitudine la nostra vita diventa un 

sacrificio di lode, un’offerta a Dio gradita, un’autentica Eucaristia. Noi possiamo essere quel 

samaritano che, tornato indietro a ringraziare, è stato veramente salvato. 

 

Omelia 3: Impariamo riconoscenza e gratitudine: è lo stile cristiano 

Uno solo è tornato indietro per dire grazie a Gesù e proprio lui è stato salvato. Noi vogliamo 

essere come quel personaggio, generoso e grato, che si mostra riconoscente al Signore. Noi 

vogliamo essere persone che riconoscono la presenza di Dio nella loro vita; e se riconosciamo la 

sua presenza impariamo a dirgli “grazie”. Si chiama riconoscenza proprio l’atteggiamento di chi 

riconosce quello che avviene, riconosce il bene che riceve; e uno che è riconoscente dice 

“grazie”, accoglie con affetto quei doni e vive di conseguenza con un atteggiamento di 

gratitudine. È questa la nostra vita cristiana, è lo stile della nostra esistenza. Vogliamo 

riconoscere la presenza di Dio nella nostra vita, ma non è facile, non è scontato, perché siamo 

abituati a vedere sempre opere delle nostre mani, cose che abbiamo fatto noi, a cominciare dei 

cellulari, dalla televisione, dal computer, da tutti gli oggetti che ci girano per le mani … sono 

tutte cose nostre, è il Signore dov’è? Non è facile riconoscere la presenza di Dio nella nostra vita, 

ma noi vogliamo impegnarci a riconoscere questa sua presenza importante: è la persona più 

importante della nostra vita! Riconoscere che c’è, che ci vuole bene, che ci aiuta, che ci ha 

colmati di doni, ci porta essere riconoscenti. 

 Riconoscere il Signore significa dirgli “grazie”. Guardiamo il creato, amiamo le creature, le 

apprezziamo, ci rendiamo conto di quanto siano belle: non solo le rispettiamo, ma vogliamo 

ringraziare il Creatore! Riconosciamo che le cose, la bellezza del creato, non si sono fatte da sé, 

ma vengono da Dio – tutto è un regalo! – e di fronte ai regali si dice “grazie”! Con tutto il cuore 

ringraziamo il Signore per le opere del creato, ringraziamo il Signore per le persone che fanno 

parte della nostra vita. Noi esistiamo perché qualcuno ci ha voluto bene e ci ha messi al mondo, 

ci ha nutriti, ci accompagnati e continua a farlo! Sono persone preziose i nostri genitori, 

dobbiamo dire “grazie” a loro, dobbiamo riconoscere tutto il bene che ci fanno. Dopo avere 

ricevuto tanto, noi diventiamo capaci di fare della nostra vita un dono, diventiamo generosi 

perché abbiamo imparato che la generosità è una cosa bella. Dire “grazie” significa anche 

impegnarsi a fare del bene. 

Provate a pensare a quante persone dobbiamo dire grazie, provate a farle passare nella vostra 

mente: dall’inizio della vostra vita fino ad oggi, a quante persone dobbiamo gratitudine? Se ci 

impegniamo a riconoscere tutto il bene che abbiamo ricevuto, siamo più contenti, diventiamo più 

generosi. Dire “grazie” al Signore e alle persone che fanno parte della nostra vita allarga il cuore.  

Voglio perciò dire “grazie” a tutti coloro che si impegnano per la educazione dei ragazzi: ai 

genitori, innanzitutto, perché sono loro i primi catechisti, i formatori dei loro figli; agli 

insegnanti, che cercano di trasmettere la cultura e i valori della nostra vita; e a tutti voi, educatori 

in diversi modi e ambiti, che dedicate tempo, forza ed energia per trasmettere ai più piccoli la 

bellezza di essere cristiani. È un grazie di cuore per l’impegno che ci mettete, è un grazie che 

chiede continuità e perseveranza. E rendete anche voi grazie con me al Signore che vi ha 

chiamati e vi ha dato la capacità di questo impegno e ha suscitato in voi il desiderio di 

impegnarvi. Sempre infatti il grazie più grande lo dobbiamo a Gesù: portatelo nel cuore, al 

centro del vostro cuore ci sia sempre il Signore Gesù, e a lui dite “grazie” sempre, al mattino, a 

mezzogiorno e alla sera.  
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Durante la liturgia quando iniziamo la grande Preghiera Eucaristica io mi rivolgo sempre a 

voi dicendo: “Rendiamo grazie al Signore nostro Dio”; e voi mi rispondete: “È cosa buona e 

giusta”. È veramente cosa buona e giusta rendere grazie sempre, nella salute e nella malattia, 

nella buona e nella cattiva sorte, quando si sta bene e quando si sta male, quando si è contenti e 

quando si è tristi. È fonte di salvezza rendere grazie al Signore, sempre, perché la nostra vita 

dipende da lui. La vita è un dono e deve diventare un dono. La Messa si chiama Eucaristia che 

vuol dire ringraziamento: ogni volta che veniamo a Messa veniamo per dire “grazie”. Non 

venire, non partecipare alla Messa, vuol dire essere ingrati, non riconoscenti, incapaci di dire 

“grazie” al Signore. Lo facciamo tutta la vita, tutte le domeniche dell’anno, perché il grazie 

riempie il nostro cuore, deve riempire la nostra vita! Non date per scontate le cose belle che ci 

sono, a cominciare dalla vostra famiglia: il fatto che ci siano delle persone che vi vogliono bene 

non è scontato! Dite “grazie”, ditelo tante volte, ditelo col cuore per tutte le piccole cose che gli 

altri fanno per voi, riconoscetelo! Dite “grazie”, ditelo bene, col sorriso, col cuore: diventerete 

grandi! Grandi nell’amore, capaci di generosità. Diventerete capaci di fare cose belle, dicendo 

“grazie” a tutti coloro che fanno delle cose belle per voi.  

E all’inizio di tutto e alla fine di tutto c’è sempre il Signore. Il “grazie” più grande dobbiamo 

dirlo sempre a lui: “È cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza rendere grazie” … e 

lo vogliamo fare volentieri, con tutto il cuore. 

 

 

 


